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orrei assomigliare a lei»: la beata Pierina
Morosini non pensava di certo al

martirio quando pronunciò queste parole nel
1947 in occasione del pellegrinaggio a Roma per
la beatificazione di Maria Goretti. La giovane
bergamasca originaria di Fiobbo nella valle
Seriana pensava alla purezza d’animo della
Goretti e la prese a modello, ma non immaginava
certo che 10 anni più tardi, nel 1957, a lei sarebbe
toccato rendere testimonianza alla fede nello
stesso modo. Nata nel 1931 era la prima di nove
figli e quindi non poté dare corso al desiderio di
consacrarsi ma fu costretta dalla situazione
familiare a lavorare in una fabbrica non lontano
da casa. Il 4 aprile 1957 sulla via del ritorno
resistette al tentativo di un giovane di violentarla
ma fu colpita alla testa: morì due giorni dopo.
Altri santi. San Vinebaldo, abate (VI-VII sec.); san
Prudenzio, vescovo (IX sec.). Letture. At 4,13-
21; Sal 117; Mc 16,9-15. Ambrosiano. At 3,12b-
16; Sal 64; 1 Tm 2,1-7; Gv 21,1-14 / Gv 7,37-39a.

V«

Il Santo
del giorno

Purezza d’animo
e di comportamenti

di Matteo Liut

Pierina
Morosini

a liturgia è partecipazione alla
preghiera di Cristo, rivolta al

Padre nello Spirito Santo. In essa ogni
preghiera cristiana trova la sua
sorgente e il suo termine. Per mezzo
della liturgia, l’uomo interiore è
radicato e fondato nel "grande amore
con il quale il Padre ci ha amati" (Ef
2,4) nel suo Figlio diletto. Ciò che viene
vissuto e interiorizzato da ogni
preghiera, "in ogni tempo, nello Spirito"
(Ef 6,18) è la stessa "meraviglia di
Dio"» (Catechismo, 1073).
La partecipazione alla liturgia non
esaurisce la preghiera dei credenti.
Secondo la parola del loro Maestro,
infatti, essi devono «pregare sempre,
senza stancarsi mai» (Lc 18,1). Come
lui nell’orto degli ulivi, occorre
pregare soprattutto quando la vita
pone dinanzi a scelte difficili: «Padre,

se vuoi, allontana da me questo calice!
Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua
volontà» (Lc 22,42).
La liturgia va considerata come il
fulcro di questo incessante pregare:
ne è l’espressione più alta e al tempo
stesso la fonte e il modello. Se è un
errore privilegiare le forme popolari
di preghiera, è parimenti un errore
limitarsi solo alla celebrazione
liturgica. Dalla liturgia la preghiera
attinge soprattutto la necessità che
venga sempre vissuta come
partecipazione all’incessante
intercedere del Cristo per noi: un
pregare nel suo nome, come egli
stesso raccomandava ai discepoli:
«Qualunque cosa chiederete nel mio
nome, la farò, perché il Padre sia
glorificato nel Figlio. Se mi chiederete
qualche cosa nel mio nome, io la

farò» (Gv 14, 13-14). Dalla liturgia
occorre attingere la maniera in cui
articolare la nostra preghiera
quotidiana. Il chiedere fiducioso è
certamente una dimensione
importante, forse quella che affiora
più spontaneamente. La liturgia però
ci ricorda che essa va accompagnata
da altre dimensioni, parimenti
importanti: la lode ammirata, il grazie
gioioso per quanto ci è stato già
donato, il riconoscimento sincero del
bisogno di perdono per le nostre
chiusure e i nostri rifiuti. Soprattutto
la liturgia insegna a vivere la preghiera
come apertura e accoglienza grata
dell’azione dello Spirito che continua
a chinarsi sulla nostra piccolezza per
operare «cose grandi», come in Maria
(cf Lc 1,48-49).
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Catechismo
quotidiano

Pregare sempre, senza stancarsi
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.388 GIORNI

LA NOTA PASTORALE CEI: UN LUOGO DECISIVO PER L’EDUCAZIONE

Oratorio, per imparare a correre
e saper stare in ginocchio

UMBERTO FOLENA

I DRAMMI DELLE PERSONE E L’URGENZA DI UNA POLITICA DI SERVIZIO

Speranze di periferia:
che non si perda tempo

MAURIZIO PATRICIELLO

a sarà poi vero che
nel MoVimento 5
Stelle tutto è nuovo,

rivoluzionario e inaudito?
Non sarà piuttosto che,
temperando le astuzie del
marketing con un gran
senso della scena, il duo

Grillo & Casaleggio è riuscito ad
assemblare fra loro gli elementi più
caratteristici e in apparenza disparati della
politica italiana così come si è espressa
negli ultimi vent’anni? Un’operazione per
certi aspetti simile a quella del proverbiale

dottor Frankenstein, magari non nella
corrusca versione originale di Mary
Shelley, ma in quella ancora più pessimista
e assai più ridanciana dell’irriverente Mel
Brooks. Perché – ammettiamolo – la scena
alla quale abbiamo assistito ieri, con i
parlamentari M5S trasferiti a loro insaputa
in un agriturismo fuori porta, non poteva
non ricordare le sequenze iniziali di
Frankenstein Junior. C’era il torpedone al
posto del calesse, d’accordo, ma il clima
restava quello. Surreale e fatidico insieme.
Le disiecta membra della Creatura,
dunque. I pezzi di cui i MoVimento si

compone. La prima caratteristica è
l’obbedienza pressoché assoluta che il
leader pretende e ottiene dai suoi,
spingendosi fino a mettere in discussione
la clausola del «senza obbligo di mandato»,
che della democrazia parlamentare
dovrebbe essere un caposaldo. Piaccia o
non piaccia, qui il modello è costituito dal
partito-azienda: Forza Italia prima, il
Popolo delle Libertà oggi. È un
berlusconismo senza Berlusconi, ma non
meno perentorio nell’identificazione tra
fondatore e movimento. Una somiglianza
che si riverbera nelle scelte lessicali, come
dimostra la predilezione per il termine
«traditore», puntualmente riservato a chi
nutra o manifesti opinioni non allineate.
Sarebbe però un errore considerare il M5S
come un effetto collaterale del
centrodestra all’italiana. L’altro aspetto che
sta emergendo con forza in questi giorni
denota piuttosto piena continuità con
quella che, dal 1994 in poi, è stata la parola
d’ordine della sinistra: «mai patti con il
nemico». Comprensibile come reazione
istintiva, forse, ma strategia improponibile

nel momento in cui si traduce in scontro
senza quartiere, in un continuo «noi
contro loro» che nel caso del Pd (e dei suoi
antecedenti) affonda le radici nella
presunzione di superiorità. Un
atteggiamento che, per il MoVimento, va di
pari passo con la celebrazione della
gioventù come valore a prescindere, con il
paradosso dell’inesperienza spacciata per
innocenza e, da ultimo, con l’invocazione
di un «tanto meglio, tanto peggio» che
riecheggia gli slogan di un antico
estremismo.
Il M5S è rapidissimo nel capitalizzare il
malcontento sul territorio, come fu la Lega
Nord nei suoi anni eroici. Ed è riuscito a
ridare smalto alle istanze ecologiste che,
non troppo tempo fa, parevano
appannaggio esclusivo dei Verdi, ormai
estinti. Sul piano etico il patrimonio di
riferimento è in buona parte quello della
galassia radicale, da cui deriva la
disinvoltura con cui vengono affrontate le
questioni che abbiano a che vedere con la
famiglia, la vita e la morte. Ma è proprio in
questo snodo che si produce l’anomalia

più vistosa: fra i princìpi professati da
Grillo non rimane traccia della cultura del
garantismo, della quale gli stessi Radicali si
sono, bene o male, sempre professati
portatori. Al suo posto c’è invece quella
che, tornando per un istante nel
laboratorio di Frankenstein, potremmo
definire la scossa elettrica che rianima la
Creatura. Il principio vitale del M5S è
infatti una diffidenza metodicamente
coltivata verso tutto e verso tutti, in
particolare verso le istituzioni. Un
risentimento a cascata, che porta Grillo a
diffidare dei parlamentari da lui stesso
selezionati, i quali – a loro volta – si
muovono diffidenti nei palazzi della
politica, mentre un elettorato non meno
incline all’esercizio del sospetto osserva
perplesso ogni loro mossa. Con qualche
eccezione, per fortuna. Ieri, mentre
salivano sul pullman, deputati e senatori
non sapevano nulla della loro
destinazione. Eppure, almeno per una
volta, si sono fidati. Oppure, come al solito,
hanno obbedito?
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n luogo.
Un luogo
reale, abi-

tato da persone
reali. Un luogo
dove nascono e
crescono le rela-
zioni. Un luogo

che diventa comunità e fa parte
di una più vasta comunità. Un
luogo: un presidio solido per resi-
stere all’assalto della modernità
liquida, per dirla con Zygmunt
Bauman. Un luogo che sia «labo-
ratorio di talenti», come suggeri-
sce il titolo della Nota pastorale
dei vescovi italiani. Quel luogo è
l’oratorio (o patronato, com’è de-
nominato in alcune diocesi). Ge-
nerazioni di italiani gli sono grati.
Hanno imparato a pregare e a ti-
rare calci a un pallone, a pensare
e a ridere, a confidarsi e ad espri-
mersi allestendo spettacoli; han-
no appreso, in una felice sintesi,
sia a contemplare i segreti della
Via Crucis sia a domare le traiet-
torie velenose di una pallina da
ping pong. Perché la vita questo e
non altro è: una miscela di alto e
basso, di contemplazione e azio-
ne, di poesia e di prosa. E perché
questo è l’oratorio: un luogo dove
la vita, tutta la vita, la vita intera
viene accolta. Gli innumerevoli i-
taliani che gli sono grati vorreb-
bero che l’oratorio ci fosse anche
per i propri figli. I tempi sono
cambiati? Cambiano, un poco,
anche gli oratori. Non per «adat-
tarsi», ma per «accogliere». E se
oggi le famiglie soffrono di più, le
relazioni si fanno più difficili e
fragili, la comunità sembra perde-
re coesione, l’oratorio diventa,
ancor più che in passato, un luo-
go di integrazione sociale, un la-
boratorio di armonia dove, assie-
me all’abc della fede, si apprende
l’abc dello stare insieme, co-
struendo storie, generando idee,
elaborando progetti. La Nota, in
una felice sintesi, spiega: «L’ora-
torio educa ed evangelizza (...) so-
prattutto attraverso relazioni per-

sonali autentiche e significative».
Educa ed evangelizza: insieme.
Guai a commettere l’errore di
considerare lo sport, il gioco, il di-
vertimento, il cinema e il teatro,
una semplice canzone suonata e
cantata assieme come una sorta
di «evasione», di «ricreazione», un
pedaggio da pagare per ciò che
soltanto conta: la catechesi e la
celebrazione, l’annuncio kerig-
matico. Tutto, ci deve stare tutto
dentro l’oratorio. Nelle giuste do-
si, nei giusti tempi. Senza frizioni
né contraddizioni. Ma anche una
partitella di calcio ben giocata è, a
suo modo, «evangelizzazione», se
dentro il gioco si respirano quei
valori preziosi umani e cristiani,
oggi rarissimi, che si chiamano
gratuità, lealtà, generosità, altrui-
smo, collaborazione. Solo se nel
gioco, nell’attività culturale e arti-
stica, nel semplice stare insieme
bevendo un chinotto si vivono
quei valori, allora la catechesi,
che quei valori annuncia nella
persona di Gesù, è credibile. Altri-
menti sarà come acqua sui sassi.
La compagnia di Gesù Cristo o
abbraccia tutte le espressioni del-
la vita, oppure semplicemente
non è. L’oratorio, luogo reale, fat-
to di persone reali, potrebbe infi-
ne essere contrapposto ai luoghi
virtuali, alle comunità digitali, al
web. No. L’oratorio semmai inte-
gra i luoghi. Un ragazzo del Due-
mila, «nativo digitale», non sarà
mai posto di fronte all’alternativa
di dover scegliere tra l’oratorio e il
pc. Molti oratori hanno il proprio
sito. Usano il web. Con intelligen-
za. La stessa appresa dai ragazzi
accanto ai loro educatori. Mai im-
provvisati: la semplice buona vo-
lontà non basta. Investire energie
nella formazione di educatori
competenti è forse la vera sfida
decisiva per la comunità ecclesia-
le. Affinché quei luoghi che si
chiamano oratori siano vivi e ge-
nerino vita, oggi e domani pro-
prio come ieri.
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U tiamo
per-
dendo

tempo», dice il
sindaco di Firenze,
Matteo Renzi.
Giorgio Napolitano,
presidente della

Repubblica, la pensa diversamente e
risponde che «non è vero». Non entro
nel merito. Nessuno è tanto ingenuo da
non capire che la matassa da sbrogliare
per chi ha ricevuto mandato dagli
elettori per governare il Paese, non è
semplice.  Governare è cosa seria.
Mettere insieme opposti schieramenti
e farli ragionare è quasi impossibile.
Tutti hanno le loro ragioni, ma nessuno
ha ragione. Gli italiani hanno votato in
questo modo e di questo bisogna
tenerne conto. Hanno votato ricolmi di
speranze per uscire da una crisi che li
sta strozzando. Il voto va analizzato, ma
in questo caso gli esperti non sono
indispensabili. Ai nostri eletti
occorrono idee chiare e capacità di
abnegazione per amore del bene
pubblico. Il popolo è allo stremo. La
gente non ce la fa a tirare avanti. Papa
Francesco, in questi pochi giorni di
pontificato, ci ha illuminati e rinvigoriti
con i suoi discorsi, le sue omelie, i suoi
gesti profetici. Tra l’altro ha voluto
riportare l’accento sulle periferie.
Quelle esistenziali e quelle geografiche.
Periferie, luoghi lontani dai centri
urbani. Luoghi difficili nei quali trova
posto tanta umanità sofferente e
problematica. Luoghi dai quali tanta
gente fugge non per cattiveria ma solo
per una confessata incapacità di
sopportazione del limite. Posti  dove i
poveri vengono prima ammassati e poi
ignorati e dimenticati. Dove anche i
diritti più elementari debbono essere
implorati come se fossero favori. Scrivo
dalla periferia napoletana, dove la
malavita, come un topo nella fogna,
trova ottimo riparo per vivere, crescere,
svilupparsi. Fare proseliti. Assicurarsi
discendenza. Perché lo Stato è latitante
in questi luoghi? Perché fugge
consegnandoli nelle mani della
camorra? Periferie dove per migliaia di
italiani è impossibile persino essere

normali. Dove per entrare nella propria
casa occorre chiedere il permesso a chi
tiene in ostaggio l’intero quartiere per i
propri loschi affari milionari. Dove solo
la luce di uno Stato forte e determinato
può far fronte a un modo di vivere che
rasenta l’assurdo, generando povertà
materiale, psicologica, spirituale. Gli
aborti in questi luoghi non si contano.
E non vengono richiesti per motivi
ideologici o di salute. No. Tantissime
giovani coppie chiedono di abortire
solamente perché non hanno la forza
economica di mantenere il figlio.
Allucinante. Solo negli ultimi mesi i
nostri volontari hanno evitato la fogna
almeno a una quindicina di bambini.
La parrocchia si fa accanto a questi cari
scoraggiati con piccoli aiuti, con la
promessa di non lasciarli soli. Bambini,
vita umana, futuro della nostra bella
Italia eliminati per paura di non poterli
mantenere. Questa gente guarda allo
Stato. Ancora si fida. Ancora ci crede. E
non capisce perché lo Stato sia così
lontano. Non capisce perché ancora
"non si mettono d’accordo".  Quartieri
al collasso per la dolorosa e
numerosissima presenza di
tossicodipendenti che giungono da
tutta la regione per rifornirsi di dolore e
di morte. Se togli le parrocchie in
questi luoghi rimane ben poco.
Qualche giorno fa sono stato a Scampia
a far visita a una suora bergamasca, che
lì è ormai di casa. Da lontano la vedevo
camminare tra le famigerate "vele".
Una presenza dolce, forte, rincuorante.
Indispensabile. Che, con gli uomini e
donne di Dio di qui, porta Cristo e dice
speranza. Ma che necessita di
interlocutori istituzionali saldi per
incidere sul serio sul territorio. Anche a
queste periferie deve volgere lo
sguardo chi in questi giorni sta
decidendo sul futuro della nostra Italia.
Papa Francesco ci invita a non farci
rubare la speranza. No, la speranza non
ce la porterà via nessuno. Essa poggia
su nostro Signore. Ma non
dimentichiamo mai che il potere – ogni
potere – è dato solo per servire il
prossimo e rendergli degna, o almeno
accettabile, la vita.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

S«

Il dibattito sui matrimoni gay in Francia sta producendo situazioni al
limite del paradosso. Per non dire surreali. Lunedì di Pasquetta un
padre di famiglia è stato ripreso da agenti al Parc du Luxembourg di
Parigi, perché – ha dichiarato – indossava «un indumento contrario
ai buoni costumi» e che avrebbe potuto «choccare». Si trattava di
una felpa della «Manif pour tous», l’organizzazione che contesta la
legge voluta dal governo Hollande già approvata dall’Assemblea
Nazionale, e il cui iter parlamentare è appena partito al Senato. Il
logo incriminato? Un disegno di un padre e una madre con due figli
per mano, senza scritte (foto «Le Figaro»). . Franck Talleu, il
protagonista della vicenda, si trovava al parco con la moglie e i sei
figli, in compagnia di altre famiglie conosciute sui social network. Il
pic-nic ha attirato l’attenzione dei custodi, anche perché nei giardini
del Palais du Luxembourg, sede del Senato, non sono permesse
manifestazioni. Dopo un’accesa discussione, a monsieur Talleu è
stato fatto un verbale per «organizzazione di manifestazione ludica
senza un’autorizzazione speciale», con ammenda da definire.
«Comprerò subito la "felpa del delitto", e invito tutti a fare
altrettanto», ha dichiarato Eugenia Roccella, deputato Pdl e già
portavoce del Family Day. (M.Ca.)

Isteria da matrimoni gay:
«sanzionato» per una felpa 

FRANCIA

M5S: POCO DI POLITICAMENTE NUOVO IN QUEL CHE SIVEDE. NEANCHE LA «SCOSSA»

Il Frankenstein diffidente
ALESSANDRO ZACCURI


